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Introduzione

A fronte dei tanti e, forse, irreversibili  cambiamenti che si vanno 
determinando  nella società che viviamo, sembra non soltanto oppor-

tuno, ma quantomai necessario, ripensare un’altra idea di scuola, la 
cui applicazione però, non sovverta necessariamente quanto di buono 
è stato fin qui realizzato, in ragione perlomeno  del fatto che le tra-

sformazioni più significative devono tenere conto delle precedenti si-

tuazioni storico-culturali. 

Il cambiamento si sviluppa, infatti,  attraverso operazioni di ristrut-

turazione, rielaborazione, integrazione,  di quanto già realizzato. In 
realtà, appare sempre più chiaro che la “scuola”, intesa sia come si-

stema sia  come specifica istituzione scolastica, possa migliorare la 
qualità della sua azione   migliorando la propria capacità di collegare 
i processi educativi e formativi all’interno dei processi sociali e di 
vita e, quindi, all’interno dei cambiamenti che si realizzeranno. 

Per farlo, da una parte, si rende necessaria una preliminare azione di 
conoscenza e di interpretazione degli stessi fenomeni/processi di 
cambiamento attualmente vigenti e vissuti nei diversi contesti della 
società contemporanea; dall’altra parte occorre adottare una vera e 
propria cultura del cambiamento nella progettazione e attuazione dei 
processi formativi.

A riguardo della prima azione  e allo scopo di contribuire a definire 
il contesto sociale, culturale ed esistenziale all’interno del quale si 
colloca l’intervento delle istituzioni scolastiche e dei loro dirigenti e 
docenti, si cercherà, innanzitutto, di cogliere gli aspetti salienti della 
società contemporanea. 

Per questa ragione, nella parte prima, da un lato, verranno presentate 
alcune “descrizioni” maggiormente rappresentative della società con-

temporanea globale digitale e economica e, dall’altro lato, saranno 
delineate  le direzioni più attuali e significative, che sviluppano  i 
processi educativi e di istruzione per rispondere alle sfide della so-

cietà contemporanea.
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Nella parte seconda proverò a rimettere al centro del dibattito l’auto-

nomia scolastica anche per tentare di farle migliorare i suoi oramai

storici ritardi culturali e politici. In effetti, ritengo che proprio sul-

l’autonomia scolastica si debba puntare  per riformare la scuola ita-

liana, allo scopo di provocarne l’innalzamento della sua qualità

educativa, formativa e organizzativa.  

    Perciò, tocca ritornare a leggere il suo Regolamento, a ripensare

alle motivazioni che l’hanno generata e alle opportunità che doveva

e deve offrire, a riflettere sui suoi stessi limiti. In particolare, a quelli

rivenienti dalla mancata “preparazione” e all’incerto e flebile soste-

gno alla sua applicazione. Limiti che la stessa Legge 107/2015 si pro-

poneva di superare attraverso la proposizione di alcuni importanti
strumenti procedurali e amministrativi (triennalizzazione del Piano

dell’Offerta Formativa, circuitazione RAV-PdM-PTOF, organico di

potenziamento e, più in generale, dell’autonomia, diritto-dovere alla

formazione in servizio, ecc.) e con il deciso sostegno alla promozione
della cultura della flessibilità da tradurre in effettive soluzioni pro-

gettuali, organizzative e formative da parte delle scuole, limiti che,

però, restano sostanzialmente insuperati.      

Successivamente tenterò di provare a pensare un nuovo modello di
scuola dell’autonomia. Per farlo, occorre adottare una nuova (o,

forse, antica) carta pedagogica fondata su alcuni imprescindibili fon-

damenti: la piena consapevolezza  psicopedagogica di progettare e

attuare l’azione formativa sulla base di un forte orientamento costrut-

tivista; l’acquisizione, il consolidamento e la diffusione tra i docenti

di rinnovate sensibilità  educative; il convincimento di fondare

l’azione didattica sulla costruzione e sull’allestimento degli “ambienti

di apprendimento”. 

    L’ipotesi, quindi, da sperimentare (attuandola) è quella di costruire

(anche sulla scorta di quanto accaduto durante l’emergenza sanitaria

e per terribile situazione generata dalla guerra in corso in Europa)

una scuola diversa al centro e in periferia. Diversa per gli studenti e

per i docenti. 

    Diversa per gli studenti, perché fondamentalmente quella da pro-

gettare dev’essere una scuola dalla parte degli studenti, orientata alla

valorizzazione della persona e alle caratteristiche degli studenti, in

grado di promuovere e generare conoscenza, orientata alla promo-

zione delle competenze e non della classificazione degli studenti con



i voti, in grado di fruire delle opportunità tecnologiche della società

a vantaggio degli studenti e di intercettare le tendenze culturali  po-

sitive, educative della società globale contemporanea. 

Diversa per i docenti perché deve dimostrarsi una scuola dalla parte
dei docenti, ossia  in grado di metterli in condizione di progettare e

di agire, sotto il profilo educativo e didattico, perché  la scuola sia,

davvero, dalla parte degli studenti e, perché, nel farlo, si riveli capace

di costituirsi effettivamente  come ambiente di diffusione, riconosci-

mento e generazione della conoscenza. In questo modo si potrà re-

stituire agli insegnanti il senso pieno della loro professione, del loro

mestiere, della loro missione, del loro essere donne e uomini di cul-

tura.

La parte terza è  svolta per ipotizzare, individuare alcuni elementi di

cambiamento e di innovazione a livello di organizzazione dell’isti-

tuzione scolastica e dell’azione che è chiamata a svolgere e sviluppare

il dirigente scolastico. Pertanto, dopo alcuni momenti di riflessione

sulla progettazione organizzativa aziendale e scolastica, mi soffer-

merò, da una parte, sull’organizzazione della scuola dell’autonomia

quale struttura tesa all’erogazione efficace del servizio scolastico e

dall’altra parte, sull’azione che, in tal senso, deve svolgere  il diri-

gente scolastico preposto. 

    Infine, proverò a individuare alcune linee di orientamento per una

nuova progettazione e organizzazione scolastica  ripensando la figura

del dirigente scolastico. 

    Due i versanti presi in considerazione: da un lato, il territorio cul-

turale formativo (per un dirigente propulsore di conoscenza, stimo-

latore di sensibilità, animatore e costruttore di comunità, ecc.);

dall’altro, l’area/l’azione/le caratteristiche della leadership scolastica

(per un dirigente che, fondando la sua azione sul rispetto, sulla fidu-

cia, sul ben-essere personale  e sullo stare bene insieme, promuova

modalità di  direzione/organizzazione fluide, aperta, plurale, demo-

cratica).

    Nelle conclusioni, cercherò di sviluppare un adeguato progetto

culturale per una scuola dell’autonomia inclusiva che aiuti a miglio-

rare la democrazia sociale del nostro tempo.  
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